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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 5 marzo 2013 , n.  41 .

      Regolamento recante modifi che al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, concernente la re-
visione della normativa sulla produzione e commercializza-
zione di sfarinati e paste alimentari.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, comma quinto, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146, ed in partico-
lare l’articolo 50, il quale prevede che, con la procedura 
di cui all’articolo 4, comma 5, della legge 9 marzo 1989, 
n. 86, possono essere emanate norme regolamentari per 
rivedere la produzione e la commercializzazione dei pro-
dotti alimentari conservati e non, anche se disciplinati con 
legge;

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
9 febbraio 2001, n. 187; 

 Vista la legge 4 luglio 1967, n. 580; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità 27 febbraio 
1996, n. 209; 

 Vista la legge 24 aprile 1998, n. 128, ed in particolare 
l’articolo 48, il quale stabilisce, tra l’altro, che le disposi-
zioni concernenti la produzione e la commercializzazione 
degli sfarinati e delle paste alimentari di cui alla legge 
n. 580 del 1967 non si applicano ai prodotti legalmen-
te fabbricati e commercializzati negli altri Stati membri 
dell’Unione europea o negli altri Paesi contraenti l’Ac-
cordo sullo spazio economico europeo, introdotti e posti 
in vendita nel territorio nazionale; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, ed in particolare 
l’articolo 20  -bis  , il quale stabilisce, tra l’altro, che i re-
golamenti di delegifi cazione possono disciplinare anche 
i procedimenti amministrativi che prevedono obblighi la 
cui violazione costituisce illecito amministrativo e posso-
no, in tale caso, se riproducono i predetti obblighi, conte-
nere apposite disposizioni di rinvio per applicare le san-
zioni amministrative previste dalle norme legislative alle 
violazioni delle corrispondenti norme delegifi cate; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, sull’igiene dei 
prodotti alimentari; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, relativo ai 
controlli uffi ciali intesi a verifi care la conformità alla nor-
mativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme 
sulla salute e sul benessere degli animali, nonché consi-
derate le disposizioni di cui alla direttiva 2009/39/CE, al 
Regolamento (CE) n. 41/2009 ed al Regolamento (CE) 
n. 1925/2006; 

 Vista la notifi ca alla Commissione europea effettuata ai 
sensi dell’articolo 8 della direttiva n. 98/34/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 20 luglio 2012; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, nella seduta del 26 settembre 2012; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
25 ottobre 2012; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 22 gennaio 2013; 

 Sulla proposta del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali e del Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro della salute; 

 E M A N A

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, in materia di 
pasta.    

      1. Il comma 4 dell’articolo 6 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, è sostituito dal 
seguente:

 «4. Fatte salve le paste destinate alla commercializza-
zione verso altri Paesi dell’Unione europea o verso gli 
altri Paesi contraenti l’accordo sullo spazio economico 
europeo, nonché destinate all’esportazione, di cui dall’ar-
ticolo 12, comma 1, per la fabbricazione della pasta secca 
è vietato l’utilizzo di sfarinati di grano tenero.». 

  2. Il comma 6 dell’articolo 6 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, è sostituito dal 
seguente:

 «6. Nella produzione delle paste, delle paste speciali e 
della pasta all’uovo è ammesso il reimpiego, nell’ambi-
to dello stesso stabilimento di produzione, di prodotto o 
parti di esso provenienti dal processo produttivo o di con-
fezionamento. Con decreto del Ministro della salute, di 
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e delle 
politiche agricole alimentari e forestali, possono essere 
fi ssate particolari modalità di applicazione.».   



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9523-4-2013

  Art. 2.

      Sostituzione dell’articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, in materia di paste speciali.    

      1. L’articolo 7 del decreto del Presidente della Repub-
blica 9 febbraio 2001, n. 187, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 7    (Paste speciali).    — 1. È consentita la produ-
zione di paste speciali. Per paste speciali si intendono le 
paste di cui all’articolo 6 contenenti ingredienti alimenta-
ri, diversi dagli sfarinati di grano tenero, rispondenti alle 
norme igienico-sanitarie. 

2. Le paste speciali devono essere poste in vendita con 
la denominazione pasta di semola di grano duro o pasta di 
semolato di grano duro o pasta di semola integrale di gra-
no duro, completata dalla menzione dell’ingrediente uti-
lizzato e, nel caso di più ingredienti, di quello o di quelli 
caratterizzanti.

3. Qualora nella preparazione dell’impasto siano uti-
lizzate uova, la pasta speciale deve rispondere ai requisiti 
previsti dall’articolo 8. 

4. È altresì consentita la produzione di paste speciali 
mediante miscelazione di semola di grano duro e/o semo-
lato di grano duro e/o semola integrale di grano duro nel 
rispetto delle denominazioni di vendita previste dall’ar-
ticolo 6, comma 3, e dal comma 2 del presente articolo. 

5. Nelle paste speciali secche, fresche o stabilizzate, i pa-
rametri analitici previsti all’articolo 6, comma 3, sono ap-
plicati esclusivamente alla materia prima di base impiegata; 
nella valutazione di tali parametri si deve tener conto sia 
del contributo apportato dalla materia prima impiegata, sia 
dell’effetto esercitato sul parametro analitico fi nale dall’in-
grediente aggiunto, ovvero dagli ingredienti aggiunti; a tal 
fi ne, in fase di accertamento analitico, occorrerà verifi care la 
ricetta all’origine, che dovrà essere resa disponibile dall’ope-
ratore alimentare su richiesta dell’organo di controllo.». 

  Art. 3.

      Modifi che all’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
9 febbraio 2001, n. 187, in materia di pasta all’uovo. 

      1. Il comma 3 dell’articolo 8 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, è sostituito dal 
seguente:

 «3. Per l’accertamento del requisito di cui al comma 1, 
l’estratto etereo ed il contenuto degli steroli non devono 
risultare inferiori, rispettivamente, a 2,50 grammi e 0,130 
grammi, riferiti a cento parti di sostanza secca.». 

  Art. 4.

      Sostituzione dell’articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, in materia di divieti.    

      1. L’articolo 11 del decreto del Presidente della Repub-
blica 9 febbraio 2001, n. 187, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 11    (Divieti).    — 1. Salvo quanto previsto dall’arti-
colo 12, comma 1, e dall’articolo 48 della legge 24 aprile 
1998, n. 128, è vietato vendere o detenere per vendere, 
anche negli stabilimenti di produzione, pasta avente ca-
ratteristiche diverse da quelle stabilite dal presente decre-
to del Presidente della Repubblica.».   

  Art. 5.

      Sostituzione dell’articolo 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, in materia di 
disposizioni transitorie e fi nali.    

      1. L’articolo 12 del decreto del Presidente della Repub-
blica 9 febbraio 2001, n. 187, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 12    (Disposizioni transitorie e fi nali).    — 1. Nel 
rispetto di quanto disciplinato dal Regolamento (CE) 
n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
29 aprile 2004, è consentita la produzione di sfarinati e 
paste alimentari aventi requisiti diversi da quelli prescritti 
dai capi I e II del presente decreto, quando è diretta alla 
successiva spedizione verso altri Paesi dell’Unione euro-
pea o verso gli altri Paesi contraenti l’accordo sullo spazio 
economico europeo nonché destinata all’esportazione. Il 
produttore ottempera agli obblighi di comunicazione ver-
so il Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li secondo le modalità di trasmissione stabilite con apposi-
to decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, di concerto con i Ministri dello sviluppo econo-
mico, della salute e dell’economia e delle fi nanze da ema-
narsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto del Presidente della Repubblica. 

2. Le materie prime e le sostanze diverse da quelle im-
piegabili nella produzione di sfarinati e paste alimentari 
destinati al consumo nazionale che, invece, si intendono 
utilizzare per la fabbricazione di sfarinati e paste alimen-
tari di cui al comma 1 ed i prodotti fi niti aventi requisiti 
diversi da quelli prescritti, possono essere detenuti negli 
stessi locali dove sono detenuti i prodotti fi niti, le ma-
terie prime e le sostanze utilizzabili nella produzione di 
sfarinati e paste alimentari destinati al consumo naziona-
le a condizione che siano identifi cati nei magazzini con 
appositi cartelli recanti la scritta a caratteri ben visibi-
li: “MATERIE PRIME E/O PRODOTTI FINITI NON 
DESTINATI AL MERCATO NAZIONALE” o con altre 
modalità tali da rendere sempre possibile il diretto e im-
mediato controllo da parte degli organi di vigilanza. 

3. Le singole materie prime di base con requisiti diversi 
da quelli prescritti dalle norme del presente decreto, non-
ché le sostanze delle quali non è autorizzato l’impiego 
per la produzione degli sfarinati e delle paste alimenta-
ri ai sensi del presente decreto, che, invece, si intendono 
utilizzare per la fabbricazione degli sfarinati e delle paste 
alimentari di cui al comma 1 del presente articolo ed i pro-
dotti fi niti vanno annotati in un apposito registro di carico 
e scarico le cui caratteristiche e modalità di tenuta sono 
stabilite con il decreto ministeriale di cui al comma 1. 

4. Salvo quanto previsto dall’articolo 48 della legge 
24 aprile 1998, n. 128, e dall’articolo 9 del decreto Presi-
dente della Repubblica 30 novembre 1998, n. 502, è vie-
tata l’importazione di sfarinati e paste alimentari aventi 
requisiti diversi da quelli prescritti dalle norme del pre-
sente decreto e dei provvedimenti dell’autorità ammini-
strativa previsti dal presente regolamento. 
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5. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni con-
tenute nel decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali di cui al comma 1, per quanto concerne i 
registri di carico e scarico, sono applicabili le disposizioni di 
cui al decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 
26 aprile 2002, e successive modifi cazioni, pubblicato nella 
Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2002, n. 113, recante disposi-
zioni applicative dell’articolo 12, commi 2, 3 e 4 del decre-
to del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, 
concernente la revisione della normativa sulla produzione e 
commercializzazione di sfarinati e paste alimentari.». 

  Art. 6.

      Modifi che all’articolo 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, in materia di 
disposizioni di rinvio.    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 13 del de-
creto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, 
n. 187, le parole: «agli articoli 4, commi 1 e 3, 11, com-
ma 2», sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 11, 
comma 2». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 13 del de-
creto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, 
n. 187, le parole: «comma 6» sono sostituite dalle seguen-
ti: «comma 5». 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 5 marzo 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 CATANIA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 BALDUZZI, Ministro della sa-
lute

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO

  Registrato alla Corte dei conti l’11 aprile 2013
Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF registro n. 3, foglio n. 311

     N O T E 

  AVVERTENZA:

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  Si trascrive il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 17.    (Regolamenti).

  1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazio-
ne del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che 
deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere 
emanati regolamenti per disciplinare: 

a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono 
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi 
della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare 
del Governo, determinano le norme generali regolatrici della materia e 
dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata 
in vigore delle norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta
Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali;

c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali». 
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  Si trascrive il testo dell’articolo 50 della legge 22 febbraio 1994, 
n. 146 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 1993):  

 «Art. 50.    (Regolamentazione dei prodotti).

 1. Il Governo emana, con uno o più regolamenti, norme intese a 
rivedere e riordinare la materia della produzione e commercializzazione 
dei prodotti alimentari conservati e non, anche se disciplinata con legge. 

 2. I regolamenti di cui al comma 1 sono adottati con la procedura 
prevista dall’articolo 4, comma 5, della legge 9 marzo 1989, n. 86. 

  3. La disciplina della produzione e commercializzazione dei pro-
dotti alimentari conservati o trasformati:  

a)    si conforma ai principi e alle norme di diritto comunitario 
con particolare riferimento alla libera circolazione delle merci, tenuto 
conto dell’articolo 36 del Trattato istitutivo della Comunità economica 
europea:

b)   tutela gli interessi relativi alla salute, all’ambiente, alla pro-
tezione del consumatore e alla qualità dei prodotti, alla sanità degli ani-
mali e dei vegetali, nel rispetto dei principi ispiratori della legislazione 
vigente.

 4. In applicazione di quanto stabilito al comma 1, le disposizioni 
vigenti in contrasto con la norma generale di cui alla lettera   a)   del com-
ma 3 saranno abrogate oppure modifi cate o sostituite in attuazione della 
norma generale di cui alla lettera b)   del medesimo comma 3. 

 5. I regolamenti di cui al comma 1 possono demandare a decreti 
ministeriali, da adottare ai sensi dell’articolo 17, commi 3 e 4, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, la emanazione di regole tecniche.”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187 
(Regolamento per la revisione della normativa sulla produzione e com-
mercializzazione di sfarinati e paste alimentari, a norma dell’articolo 50 
della L. 22 febbraio 1994, n. 146), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale
22 maggio 2001, n. 117. 

 La legge 4 luglio 1967, n. 580 (Disciplina per la lavorazione e 
commercio dei cereali, degli sfarinati, del pane e delle paste alimentari), 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   29 luglio 1967, n. 189. 

 Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109 (Attuazione delle 
direttive n. 89/395/CEE e n. 89/396/CEE concernenti l’etichettatura, la 
presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari), è pubblicato nella 
Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 Il decreto del Ministro della sanità 27 febbraio 1996, n. 209 (Re-
golamento concernente la disciplina degli additivi alimentari consentiti 
nella preparazione e per la conservazione delle sostanze alimentari in at-
tuazione delle direttive n. 94/34/CE, n. 94/35/CE, n. 94/36/CE, n. 95/2/
CE e n. 95/31/CE), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 aprile 1996, 
n. 96, S.O. 

  Si trascrive il testo dell’articolo 48 della legge 24 aprile 1998, 
n. 128 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Legge comunitaria 
1995-1997):

 «Art. 48.    (Prodotti alimentari).

 1. Le disposizioni concernenti gli ingredienti, la composizione e 
l’etichettatura dei prodotti alimentari, di cui alla legge 4 luglio 1967, 
n. 580, sulla lavorazione e il commercio dei cereali, degli sfarinati, 
del pane e delle paste alimentari, non si applicano ai prodotti alimen-
tari legalmente fabbricati e commercializzati negli altri Stati membri 
dell’Unione europea o negli altri Paesi contraenti l’Accordo sullo spazio 
economico europeo, introdotti e posti in vendita nel territorio nazionale. 

 2. L’etichettatura dei prodotti di cui al comma 1 deve essere con-
forme alle disposizioni previste dalla direttiva 79/112/CE del Consiglio, 
e successive modifi cazioni. 

 3. I prodotti alimentari che contengano in qualunque forma organi-
smi manipolati geneticamente o loro parti o derivati devono essere chia-
ramente individuati dal consumatore attraverso l’etichettatura che deve 
riportare in maniera ben leggibile l’indicazione che il prodotto alimenta-
re contiene organismi geneticamente modifi cati o loro parti o derivati.». 

 Si trascrive il testo dell’articolo 20  -bis    della legge 15 marzo 1997, 
n.59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e 
per la semplifi cazione amministrativa):  

 «Art. 20  -bis  . 

  1. I regolamenti di delegifi cazione possono disciplinare anche i pro-
cedimenti amministrativi che prevedono obblighi la cui violazione costi-
tuisce illecito amministrativo e possono, in tale caso, alternativamente:  

a)   eliminare o modifi care detti obblighi, ritenuti superfl ui o 
inadeguati alle esigenze di semplifi cazione del procedimento; detta 
eliminazione comporta l’abrogazione della corrispondente sanzione 
amministrativa;

b)   riprodurre i predetti obblighi; in tale ipotesi, le sanzioni am-
ministrative previste dalle norme legislative si applicano alle violazioni 
delle corrispondenti norme delegifi cate, secondo apposite disposizioni 
di rinvio contenute nei regolamenti di semplifi cazione.». 

  Si trascrive il testo dell’articolo 8 della direttiva del Consiglio 
n. 98/34/CE (Procedura d’informazione nel settore delle norme e delle 
regolamentazioni tecniche):  

 «Art. 8. 

 1. Fatto salvo l’articolo 10, gli Stati membri comunicano imme-
diatamente alla Commissione ogni progetto di regola tecnica, salvo che 
si tratti del semplice recepimento integrale di una norma internazionale 
e europea, nel qual caso è suffi ciente una semplice informazione sulla 
norma stessa. Essi le comunicano brevemente anche i motivi che rendo-
no necessario adottare tale regola tecnica a meno che non risultino già 
dal progetto. 

 All’occorrenza, e a meno che non sia già stato trasmesso in rela-
zione con una comunicazione precedente, gli Stati membri comunicano 
contemporaneamente il testo delle disposizioni legislative e regolamen-
tari fondamentali, essenzialmente e direttamente in questione, qualora 
la conoscenza di detto testo sia necessaria per valutare la portata del 
progetto di regola tecnica. 

 Gli Stati membri procedono ad una nuova comunicazione secondo 
le modalità summenzionate qualora essi apportino al progetto di regola 
tecnica modifi che importanti che ne alterino il campo di applicazione, 
ne abbrevino il calendario di applicazione inizialmente previsto, ag-
giungano o rendano più rigorosi le specifi cazioni o i requisiti. 

 Quando il progetto di regola tecnica mira in particolare a limitare la 
commercializzazione o l’utilizzazione di una sostanza, di un preparato 
o di un prodotto chimico, segnatamente per motivi di salute pubblica o 
di tutela dei consumatori o dell’ambiente, gli Stati membri comunicano 
anche un riassunto oppure gli estremi dei dati pertinenti relativi alla so-
stanza, al preparato o al prodotto in questione e di quelli relativi ai pro-
dotti di sostituzione conosciuti e disponibili, se tali informazioni sono 
disponibili, nonché le conseguenze previste delle misure per quanto ri-
guarda la salute pubblica o la tutela del consumatore e dell’ambiente, 
con un’analisi dei rischi effettuata, all’occorrenza, secondo i principi ge-
nerali di valutazione dei rischi dei prodotti chimici di cui all’articolo 10, 
paragrafo 4, del regolamento (CEE) n. 793/93 (8) ove si tratti d’una 
sostanza già esistente, o di cui all’articolo 3, paragrafo 2, della direttiva 
67/548/CEE (9) nel caso di una nuova sostanza. 

 La Commissione comunica senza indugio agli altri Stati membri il 
progetto di regola tecnica e tutti i documenti che le sono stati trasmessi. 
Essa può anche sottoporre il progetto al parere del comitato di cui all’ar-
ticolo 5 e, se del caso, del comitato competente del settore in questione. 

 Per quanto concerne le specifi cazioni tecniche o altri requisiti di cui 
all’articolo 1, punto 9, secondo comma, terzo trattino, le osservazioni o 
i pareri circostanziati della Commissione o degli Stati membri possono 
fondarsi unicamente sugli aspetti che costituiscano eventualmente osta-
coli agli scambi e non sugli elementi fi scali o fi nanziari della misura. 

 2. La Commissione e gli Stati membri possono inviare allo Stato 
membro che ha presentato il progetto di regola tecnica osservazioni di 
cui lo Stato membro terrà conto, per quanto possibile, nella stesura de-
fi nitiva della regola tecnica. 

 3. Gli Stati membri comunicano senza indugio alla Commissione il 
testo defi nitivo della regola tecnica. 

 4. Le informazioni fornite ai sensi del presente articolo non sono 
considerate riservate, a meno che lo Stato membro autore della notifi ca 
ne presenti richiesta esplicita. Qualsiasi richiesta in tal senso deve essere 
motivata.
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 In caso di simile richiesta, il comitato di cui all’articolo 5 e le am-
ministrazioni nazionali, prese le debite precauzioni, hanno la facoltà di 
consultare, ai fi ni di una perizia, persone fi siche o giuridiche che posso-
no appartenere al settore privato. 

 5. Se un progetto di regola tecnica fa parte di una misura la cui co-
municazione in fase di progetto è prevista da un altro atto comunitario, 
gli Stati membri possono effettuare la comunicazione di cui al paragrafo 
1 in forza di quest’altro atto, a condizione di indicare formalmente che 
essa vale anche ai fi ni della presente direttiva. 

La mancanza di reazione della Commissione nel quadro della 
presente direttiva in merito ad un progetto di regola tecnica non pre-
giudica la decisione che potrebbe essere presa nel quadro di altri atti 
comunitari.».

  Note all’art. 1:

      Si riporta il testo dell’art. 6 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 187 del 2001, come modifi cato dal presente regolamento:  

 «Art. 6.    (Pasta).

 1. Sono denominati “pasta di semola di grano duro” e “pasta di 
semolato di grano duro” i prodotti 

  ottenuti dalla trafi lazione, laminazione e conseguente essiccamento 
di impasti preparati rispettivamente ed esclusivamente:  

a)   con semola di grano duro ed acqua;  

b)   con semolato di grano duro ed acqua.  

 2. È denominato “pasta di semola integrale di grano duro” il 
prodotto ottenuto dalla trafi lazione, laminazione e conseguente essic-
camento di impasto preparato esclusivamente con semola integrale di 
grano duro ed acqua. 

  3. La pasta destinata al commercio è prodotta soltanto nei tipi e con 
le caratteristiche seguenti:  

 Su cento parti di sostanza secca 

 Ceneri 

 Tipo e denominazione Umidità massima % 

 minimo massimo 

 Proteine min. 

 (azoto x 5,70) 

 Acidità massima in gradi* 

 Pasta di semola di grano duro 

 12,50 0,90 10,50 4 

 Pasta di semolato di grano duro 

 12,50 0,90 1,35 11,50 5 

 Pasta di semola integrale di grano duro 

 12,50 1,40 1,80 11,50 6 

 * Il grado di acidità è espresso dal numero di centimetri cubici di 
soluzione alcalina normale occorrente per neutralizzare 100 grammi di 
sostanza secca. 

 4.    Fatte salve le paste destinate alla commercializzazione verso al-
tri Paesi dell’Unione europea o verso gli altri Paesi contraenti l’accor-
do sullo spazio economico europeo, nonché destinate all’esportazione, 
di cui dall’articolo 12, comma 1, per la fabbricazione della pasta secca 
è vietato l’utilizzo di sfarinati di grano tenero.

 5. Nei tipi di pasta di cui al comma 3 e agli articoli 7 e 8 è tollerata 
la presenza di farine di grano tenero in misura non superiore al 3 per 
cento.

 6.    Nella produzione delle paste, delle paste speciali e della pasta 
all’uovo è ammesso il reimpiego, nell’ambito dello stesso stabilimento 
di produzione, di prodotto o parti di esso provenienti dal processo pro-
duttivo o di confezionamento. Con decreto del Ministro della salute, di 
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, possono essere fi ssate particolari modalità 
di applicazione.

 7. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 si applicano anche ai 
prodotti preparati a base di sfarinati di grano duro ed acqua, comunque 
riconducibili merceologicamente alla pasta. 

  8. La pasta prodotta in altri Paesi in tutto o in parte con sfarinati di 
grano tenero e posta in vendita in Italia deve riportare una delle denomi-
nazioni di vendita seguenti:  

a)   pasta di farina di grano tenero, se ottenuta totalmente da sfa-
rinati di grano tenero; 

b)   pasta di semola di grano duro e di farina di grano tenero, se ot-
tenuta dalla miscelazione dei due prodotti con prevalenza della semola;  

c)   pasta di farina di grano tenero e di semola di grano duro, se 
ottenuta dalla miscelazione dei due prodotti con prevalenza della farina 
di grano tenero.». 

  Note all’art. 3:

      Si riporta il testo dell’art. 8 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 187 del 2001, come modifi cato dal presente regolamento:  

 «Art. 8.    (Pasta all’uovo).

 1. La pasta all’uovo deve essere prodotta esclusivamente con se-
mola e almeno quattro uova intere di gallina, prive di guscio, per un 
peso complessivo non inferiore a duecento grammi di uovo per ogni 
chilogrammo di semola. Le uova possono essere sostituite da una cor-
rispondente quantità di ovoprodotto liquido fabbricato esclusivamente 
con uova intere di gallina, rispondente ai requisiti prescritti dal decreto 
legislativo 4 febbraio 1993, n. 65. 

 2. La pasta di cui al comma 1 deve essere posta in vendita con 
la sola denominazione pasta all’uovo e deve avere le seguenti carat-
teristiche: umidità massima 12,50 per cento, contenuto in ceneri non 
superiore a 1,10 su cento parti di sostanza secca, proteine (azoto x 5,70) 
in quantità non inferiore a 12,50 su cento parti di sostanza secca, acidità 
massima pari a 5 gradi. 

 3.    Per l’accertamento del requisito di cui al comma 1, l’estratto 
etereo ed il contenuto degli steroli non devono risultare inferiori, ri-
spettivamente, a 2,50 grammi e 0,130 grammi, riferiti a cento parti di 
sostanza secca.

 4. Il limite massimo delle ceneri per la pasta all’uovo con più di 
4 uova è elevato mediamente, su cento parti di sostanza secca, di 0,05 
per ogni uovo o quantità corrispondente di ovoprodotto in più rispetto 
al minimo prescritto.».   

  Note all’art. 6:

      Si riporta il testo dell’articolo 13 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 187 del 2001, come modifi cato dal presente 
regolamento:

 «Art. 13.    (Disposizioni di rinvio).

  1. Salvo che il fatto costituisca reato:  

a)   nel caso di violazione delle disposizioni di cui      all’articolo 11, 
comma 2      si applica la sanzione amministrativa prevista dall’articolo 44, 
comma primo, lettera a)  , della legge 4 luglio 1967, n. 580;  

b)   nel caso di violazione delle disposizioni di cui agli articoli 
1, comma 7, 2 comma 8, e 9      comma 5     , lettera   a)  , si applica la sanzione 
amministrativa prevista dall’articolo 44, comma primo, lettera   b)  , della 
legge 4 luglio 1967, n. 580; 

c)   nel caso di violazione delle norme del presente regolamento 
diverse da quelle indicate nelle lettere   a)   e   b)  , nonché dei provvedimenti 
amministrativi previsti dal presente regolamento, si applica la sanzione 
amministrativa prevista dall’articolo 44, comma primo, lettera   c)  , della 
legge 4 luglio 1967, n. 580.  

 2. Si applicano, altresì, le altre disposizioni contenute nel titolo 
VIII della citata legge n. 580 del 1967, connesse all’applicazione delle 
sanzioni di cui al comma 1.». 
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